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La Svezia chiude la 
Rassegna di Firenze 

Bergman addomestica 
«L'anitra selvatica» 

Rispettosa e naturalistica messa in scena della trage­
dia di Ibsen - L'impronta del regista svedese sugli at­
tori Max Von Sydow, Lena Nyman e Harriet Andersson 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, 29. 

E' bastato il nome di Ing 
mar Bergman per fare il 
« tutto esaurito » alla Pargola, 
dove Ieri sera e stadera si 
è rappresentata, a chiusura 
della Rassegna intemazionale 
defili Stabili, L'anitra selva­
tica di Henrik Ibsen, con la 
firma del grande res i l a sve­
dese — che però, a Firenze, 
non è venuto — e sotto i n ­
segna del Kungliza Dramati-
sk i Teatern di Stoceo'ma. Il 
folto pubblico non è rima­
sto deluso, nell'insieme; anrhe 
se l'aggettivo a portentoso >̂. 
attribuito allo spettacolo da 
un critico scandinavo, è par­
so, a qualcuno, piuttosto ec­
cessivo. Certo. doDO aver vi­
sto manipolati con tan\ i di­
sinvoltura testi anche illustri, 
11 rispetto e spesso i'usse-
quio di Bergman verso la 
lettera (dialoghi e didascalie) 
dell'onera del geniale dram­
maturgo norvegese colpisco­
no. per contrasto, come un 
esempio di originalità. 

L'anitra selvatica fu porta­
ta a termine nel 188*. e ap 
partiene dunque al periodo 
della piena maturità di Ibsen. 
E' una tragedia severamen­
te concentrata nello spazio e 
nel tempo, anche se il » P»^ 
sato». qui come sempre in 
Ibsen, preme sul ir presente ». 
Gregers Werle, figlio di on 
ricco e spietato industriale, 
sospetta (e con ragione) che 
costui abbia mandato alla ro­
vina. alla vergogna e allo 
scandalo, anni addietro, il suo 
socio In affari Ekdal. Gre­
gers rompe col padre e tro­
va alloggio presso il figlio 
di Ekdal. Hjalmar. che vive 
del suo modesto mestiere ai 
fotografo. Hjalmar ha sposa­
to Gina, che fu già l'amari 
te (ma egli lo Ignora) del 
vecchio Werle; <?, da alcuni 
segni. Gregers crede di capi­
re che la figlia di Hjalma-
e di Gina, l'adolescente Hed-
vig. sia stata lru'-to. in real­
tà. di quella lontana relazio­
ne Fanatico della «verità» e 
della « giustizia ». Gregers di­
strusse la « menzogna vitaie » 
(come la definisce lo scetti­
co dottor Rellin) che sor 
regge l'esistenza mediocre ma 
sicura di Hjalmar; il quale 
reagisce alla rivelazione nel 
modo peggiore, contribuendo 
a spinare la povera Hedvig 
verso il suicidio. 

L'ipocrisia =u cui si basa­
no le strutture -amil'ir; e =%o 
ciali è ancora una volta Io 
obiettivo polemico d: Ib-en, 
ma nel quadro di ura rifles 
sione più probUm-tt.ca e do­
lorosa che altrove: Gre?ers 
Werle. cavaliere dell'ideale, è 
visto qui in una prospetti­
va decisamente critica e an­
che parodistica. Il suo ten­
tativo di raddrizzare il mon­
do a partire dagli individui 
non può che produrre nuo­
vi. Irreparabili torti. Questo 
nucleo tematico si arri.5r.ht-
see poi di motivi diversi, nr.n 
escluso uno che oggi si di­
rebbe ecologico (a la foresta 
si vendica» dice il vecchio 
Ekdal. già gran cacciatore e 
devastatore di ootsrhi) e che 
dà spunto, poi alla intenzioni 
poetica centrile: ne sola'o 
della loro pur rr.od**» ca.v* 
11 vecchio Ekdal. F'io figlio 
Hjalmar. Gina ° Hedvig han 
no ricostruito un fram*n"»n-c 
di natura, per I loro sogni 
e le loro evasioni, più cht 
per le loro necessitò; e vi 
allevano conigli, «oliarne, e 
un'anitra selvatica, «oitratta 
per noco alla morte, nella qua­
le Hedvig particolarmente «1 
identifica. 

Ingmar Bergman. ed è una 
delle poche lihprtà da lui pTe 
se nei confronti della pagina 
Ihseniana. immuina eh? que 
sto solaio sia collocalo di qua 
dal proscenio- !a sua pre-<n 
za e incombenza è manife 
s'n'a quiM solo attr"»ver*o in 
espre^nne rapita de' perso 
raes: che guarl ino ve:*o la 
platea: e sono momenti di 
intendi suetrp=;ti<>ne Chiesti» 
novità fa anche 5\. tuttavia. 
che il suicidio rtl HPriv;*» <ia 
diversamente ialle mdicaz'.o 
ni di Ibsen. -narrato a nu 
do. sul limite della ribalta. 
In contrappunto con le vane 
chiacchiere di Gregers e di 
Hjalmar: effetto quasi di 

« montaggio » cinematografico, 
ma non dei migliori, e non 
privo di lenocinlo. L'intona­
zione della regia è. per il 
resto, fondamentalmente nn-
turalistira, talora m forme pe­
dantesche. Il comportamento 
di Gregers nella Interpreta­
zione di Max Von Sydow — 
ottimo attore comunque, e ca­
ro a Bersman — si propo­
ne sin dall'inizio, e anrhe 
con la sottolineatura cel 
« complesso materno » del per-
sonaseio. come quello di un 
nevrotico, in s-jnso stretto, 
clinico. Ciò che finisce per 
scaricarlo, in qualche misu­
ra, della sua responsabilità, 
e per circoscrivere i dilem­
mi posti dall'autore In una 
dimensione privata, domesti­
ca. Non per caso, la scena 
di apertura, con Ir* festa in 
onore di Werle e la congre­
ga dei «ciambellani» attorno 
al potente anfitrione, è la più 
fiacca e quasi svogliata di 
tutte. 

L'impronta di Bergman si 
sente piuttosto nel lavoro su­
gli interpreti, modellati e gui­
dati in osmi attegeiamento. In 
ogni gesto, in ogni accento. 
Di Von Sydow si è accenna­

to. Ricordiamo ora Ernst-Hu­
go Jaregard, che è uno Hjal­
mar tra penoso e grottesco. 
assai efficace; mentre Lena 
Nyman (nota anche lei su­
gli schermi, e protagonista del 
censuratissimo Io sono cu­
riosa) fa di Hedvig una crea­
zione delicata e pungente: 
Holger Lowenadler offre una 
buona caratterizzazione nei 
panni del vecchio Ekdal. Mar-
garetha Krook dà uno schiet­
to rilievo alla figura di Gina, 
Anders Ek è un calibrato 
Werle padre, Ingvar Kjellson 
un incisivo Relling; pur sa­
crificata in una parte di con­
torno. Harriet Andersson. an­
che lei ben conosciuta dagli 
appassionati del cinema sve­
dese, ha occasione di com­
provare il suo talento. La 
scena, comt 1 costumi, è di 
Marik Vos: semplice nel dise­
gno e spoglia negli arredi, an­
che troppo; sicché sembra ar­
duo qui distinguere tra una 
giusta « povertà » ed una me­
no giusta sciatteria. Il suc­
cesso è stato molto caloroso. 

Aqqeo Savìoli 
NELLA POTO: un momento 
dello spettacolo 

Un dibattito in Trastevere 

Il PCI per un teatro 
nuovo e decentrato 

Si è svolto al Teatro Belli. 
In Trastevere, venerdì pome­
riggio. un dibattito sul tema 
«Un teatro nuovo per una 
nuova cultura: rinnovamento 
e decentramento», nel corso 
del quale ha parlato il cotn. 
pagno Adriano Seroni della 
Sezione culturale nazionale 
del PCL 

All'incontro hanno parteci­
pato attori e registi, soprat­
tutto giovani, che operano in 
gruppi sperimentali o che 
hanno già tentato la difficile 
strada del decentramento tea­
trale. 

C'è stato, quindi, un since­
ro scambio di idee su come 
portare avanti questa espe­
rienza. 11 cui compito è quello 
di far uscire il teatro dalla 
crisi in cui si trova, attra-

le prime 
•A.'.-.».».».' 

Anche « | | 
coso Mottei» 

o Connes 
// caso Mattel di Francesco 

Rosi e interpretato da Gian 
Maria Volontè parteciperà In 
concorso al prossimo Festival 
di Cannes E' completata cosi 
la selezione dei film Italiani 
al Festival che comprende tre 
film in concorso (Il caso Mat-
tei; Mimi metallurgico ferito 
nell'onore: La classe operaia 
va in paradiso) ed uno fuori 
concorso (Roma di Felllni). 

« Uomo e 
galantuomo » 
di Eduardo 

in scena a Mosca 
MOSCA, 29 

Uomo e galantuomo di 
Eduardo sarà presentata in 
lingua russa al Teatro Push-
kin di Mosca, a partire da 
mercoledì 3 maggio. La tra­
duzione della commedia è di 
Tamara SkuJ. di Leningrado. 
una famosa « napoletanista » 

La regia sarà di Oscar Re-
mez. le scene e costumi di 
Vladimir Sciaporin, la musica 
di Nikolal Karetnikov. 

verso l'accesso al teatro del 
lavoratori e dei cittadini che 
fino ad ora. ne sono stati 
esclusi per ragioni di classe. 
Teatro, quindi, ha detto Se­
roni. come servizio sociale. Ed 
ha aggiunto che per questo 
teatro nuovo necessitano nuo­
ve strutture. le quali potran­
no trovare il loro punto di 
forza nelle Regioni nel cui 
ambito è possibile promuo­
vere la creazione di organi­
smi culturali profondamente 
democratici. 

Il compagno Seroni ha poi 
accennato alle esperienze del­
l'Emilia e della Toscana, do­
ve gli enti locali stanno pro­
cedendo al riscatto dei teatri 
e dei locali comunali caduti, 
per tanti anni. In gestione a 
privati e utilizzati soprattut­
to per la programmazione ci­
nematografica. 

Se il reperimento o la co­
struzione di nuovi locali — 
In quest'ultimo caso di cen­
tri culturali polivalenti — è 
importante, altrettanto peso 
ha la partecipazione alle scel­
te programmatiche, a livello 
regionale, cittadino e di quar­
tiere, degli enti locali, dei sin­
dacati. delle associazioni cul­
turali dei lavoratori, delle scuo­
le. degli addetti allo spetta­
colo. 

Una discussione sul teatro 
non poteva lasciare da parte 
gli Stabili. A questo propo­
sito Seroni ha ripetuto quanto 
g.à contenuto in un docu­
mento elaborato dal nostro 
Partito sul teatro, in cui si 
ribadisce la necessità del rin­
novamento degli strumenti 
culturali e degli statuti de­
gli Stabili affinché sia assi-
curata la loro gestione demo 
cratica. Per quanto riguarda 
Roma e le voci, non smentite. 
di una candidatura di Fran­
co Enriquez alla direzione del­
lo Stabile della capitale, se­
condo un accordo vertlcisti-
co. mentre è ancora in alto 
mare il problema del nuovo 
statuto. Seroni ha conferma­
to che 11 PCI contrasterà una 
nomina che. fatta In tal mo­
do. non dà alcuna garanzia 
che vengano accolte le spinte 
dal basso maturate in questi 
ultimi anni. 

Seroni ha poi affermato 
che il PCI appoggia la lotta 
per il decentramento che si 
svolge a Roma. Nel corso 
del dibattito sono stati posti 
e discussi molti problemi par­
ticolari del decentramento e 
sono state portate alcune In­
teressanti esperienze vissu­
te a Roma, 

Cinema 

Senza famiglia 
nullatenenti 

cercano affetto 
Più volte annunciato, più 

volte rinviato, l'esordio di Vit­
torio Gassman come regista 
cinematografico è finalmente 
e felicemente avvenuto. Egli 
aveva già firmato, è vero, in­
sieme con Francesco Rosi, la 
trasposizione dalla scena allo 
schermo di un suo ormai lon­
tano spettacolo teatrale, il 
Kean di Dumas-Sartre; e, più 
di recente, 11 suo nome era 
apparso tra quelli degli autori 
dell'Alibi (gli altri erano Adol­
fo Celi e Luciano Lucignanl). 
Con Senza famìglia, siamo pe­
rò alla responsabilità piena, 
anche se sostenuta dal contri­
buto succoso di Age e Scarpel­
li, sceneggiatori e dialoghisti. 

Sema famiglia ripete, e non 
solo nel titolo, le cadenze dei 
vecchi romanzi d'appendice; 
ma la patetica vicenda di Ar­
mando e Agostino, alla ricer­
ca della mamma di quest'ulti­
mo, inciampa di continuo nel­
la realtà dell'Italia di oggi, 
trovando in essa, caso per ca­
so, il proprio grottesco riscon­
tro, la propria negazione, la 
propria verifica. Agostino, al­
levato in brefotiofio, lamen­
toso e sprovveduto, si appog­
gia ad Armando, mago da cir­
co d'infimo ordine, uomo di 
varia esperienza e intrapren­
denza, ma non meno disere­
dato. Sul filo di vaghi indizi, 
e della psicanalisi stracciona 
da Armando applicata su Ago­
stino, essi seguono la tenue 
traccia verso gli ignoti geni­
tori di colui che un tempo fu 
abbandonato alla pubblica ca­
rità. Percorrono o sfiorano, 
così, i luoghi canonici del « ge­
nere »: dalle squallide subur­
re alle dimore patrizie; si se­
parano, si ritrovano. Ma so­
prattutto vengono coinvolti 
nella trama effettiva e attua­
le della violenza, dello sfrutta­
mento, dell'oppressione: ba­
raccati che occupano case e 
sono manganellati dalla poli-
zia; ospizi per l'infanzia tra­
sformati in orride carceri; 
ospedali in preda al caos più 
infernale. E' il volto disumano 
e ghignante di una Roma do­
minata dai corrotti e dagli 
speculatori, dai prepotenti e 
dagli impuniti, quello che si 
mostra ai due tapini. 

Ma, in questo mondo spa­
ventoso, il troppo mite Ago­
stino si scava il suo nido; pri­
ma, fingendo con se stesso, 
accetta di essere il filiale le­
none di una prostituta col com­
plesso della maternità. Più tar­
di, e dopo un fatto di sangue 
provocato sempre dalle sue 
smanie d'affetto (e per il qua­
le sarà il buon Armando a 
scontare la pena), si allogherà 
come cameriere presso una ric­
ca famiglia, « impietosita » dal­
le sue disgrazie. Cercava ma­
dre e padre, ha trovato un 
padrone, e se ne contenta. E 
Armando lo manderà a quel 
paese. 

Simpatico film, questo Sen­
za famiglia; e intelligente ten­
tativo (un po' sulla linea del 
Dramma della gelosia di Scola 
o anche dello Straziami ma di 
baci saziaìni di Dino Risi) di 
utilizzare e criticare al tempo 
stesso — di utilizzare in modo 
critico, di criticare in modo 
utile — una certa letteratura 
popolare, edificante e conso­
lante; per trasmettere attra­
verso I suoi ingranaggi, scom­
posti e ricomposti, un sottile 
messaggio polemico, una pun­
gente denuncia dei mali della 
nostra società. L'aggettivo « pi­
caresco », citato spesso a tor­
to, gli si potrebbe attribuire 
con ragione. Diretto con de­
strezza e con gusto, il raccon­
to cinematografico può avere 
qualche lentezza, qualche sfa­
satura. ma prevalgono in esso 
i buoni e anche gli ottimi mo­
menti. Rammenteremo la ri­
volta dei piccoli « figli di nes­
suno» (forse c'è qui anche 
un'eco del classico Zero tn con­
dotta di Jean Vigo), musical­
mente ritmata da una delizio­
sa canzoncina, che Fiorenzo 
Carpi ha rivestito di note; e 
la baraonda della clinica, in 
un'atmosfera tra cronistica e 
surreale. Fotografato in sfu­
mati colori, con molta elegan­
za, da Mario Vulpiani. Senza 
famiglia ha poi il suo punto 
di forza nell'interpretazione 
dello stesso Vittorio Gassman, 
di nuovo in splendida forma, 
generoso d'estri e d'invenzio­
ni; e di Paolo Villaggio, che 
manifesta qui un talento, non 
solo comico, assai notevole. 
Adeguato il contorno. 

L'assassinio 
di Trotsky 

sta poi, tutto sommato, dalla 
vittima all'assassino, il sedi­
cente Frank Jacson, dipinto 
come un mezzo psicopatico, 
frustrato e ansioso, tentato 
dall'ambizione di cambiare il 
corso della storia (che invece, 
come si sa, non muta né per 
il suo né per simili gesti, ma 
per altre cause più profonde 
e generali), manovrato alla 
lontana da emissari i quali 
sembrano lasciargli, comun­
que. larga libertà di deci­
sione. 

Essendosi negato, da sé, la 
possibilità di una propria in­
terpretazione dei fatti, quale 
che fosse, Losey finisco per 
confezionare una sorta di ge­
lido « giallo » a carte scoper­
te, ma dalle ambigue conclu­
sioni; fiacco anche sul piano 
delle immagini (n colori) — 
la scena della corrida, a pre­
scindere dalla ovvietà della 
similitudine, è nppena un pez­
zo di bravura — e soprattut­
to mal sostenuto da una sce­
neggiatura che non è di Ha-
rold Pinter. l'eccellente colla­
boratore delle opere migliori 
della stagione « inglese » del 
regista, ma di Nicholas Mo-
sley e. per la parte italiana. 
di Masollno D'Amico. Il film 
è infatti d'impianto cosmopo­
litico: accanto a Richard 
Burton, abbastanza ben truc­
cato, ma per il resto inverosi­
mile come Trotsky. è Alain 
Delon, che è un sicario trop­
po dichiarato negli atteggia­
menti e nell'abbigliamento (a 
cominciare dagli occhiali ne­
ri), vi appaiono dunque tra 
gli altri Romy Schneider. 
Jean Desailly, Valentina Cor­
tese, Luigi Vannucchl e Gior­
gio Alhertazzi. nelle vesti di 
un poliziotto che ha l'aria di 
aver capito tutto, beato lui. 

ag. sa. 

Sette orchidee 
macchiate 
di rosso 

" ' Precede il « giallo » di Um­
berto Lenzi. Sette orchidee 
macchiate di rosso, un corto­
metraggio di Riccardo Torto­
ra, Musica programmata, do­
ve, incredibile ma vero, si ten­
ta di sostenere, senza alcuna 
convincente dimostrazione, la 
« democraticità » della musica 
realizzata attraverso l suoni 
del computer, considerato non 
solo un esecutore perfetto ma 
anche un «compositore» (sic!). 
Pensavamo ormai che l'« arte 
programmata» non solo aves­
se esaurito il suo mandato 
« popolare » ma che avesse 
fallito soprattutto la sua mis­
sione estetica. Tuttavia, il 
« giallo » a colori di Lenzi (una 
coproduzione italo-tedesca sce­
neggiata dallo stesso Lenzi) 
potrebbe entrare agevolmente 
nel novero delle pellicole «pro­
grammate » dal sistema capi­
talistico per intrattenere il 
pubblico sui temi della morte 
violenta e della ricerca del­
l'esecutore di orrendi delitti, 
quali lo strangolamento o la 
perforazione del cuore con un 
trapano elettrico. 

La « programmazione » è 
sempre fin troppo evidente, 
tanto sono simili e « tipiche » 
le strutture narrative. Tra gli 
interpreti — assolutamente in­
credibili nei loro ruoli — An­

tonio Sabato, Uschi GUss, 
Pier Paolo Capponi, Rossella 
Falk, Marina Malfatti e Ma­
risa Meli accompagnata da 
Ivano Davoll. 

Maria Stuarda 
regina di Scozia 
Charles Jarrott, alla sua 

sua seconda esperienza cine­
matografica (proviene dalla 
TV), ritenta il dramma di co­
stume. Con Anna dei mille 
giorni raccontava di Enrico 
VIII e della Bolena, con que­
sta nuova fatica rimane tra i 
discendenti e narra della tra­
gica rivalità fra le cugine Ma­
ria Stuarda e Elisabetta I. 
Ma proprio come nel prece­
dente lavoro il • regista non 
riesce a fare storia Dei due 
celebri personaggi mette in 
evidenza solo le reazioni inti­
me e ì più plateali intrighi, 
restando nell'ambito privato, 
sessuale. 

Un'impostazione freudiana 
di comodo (oltretutto cara al 
mondo borghese a cui il film 
è rivolto) che non chiarisce 
né i protagonisti, né le forze 
In campo, né gli interessi po­
litici e internazionali che muo­
vevano l'Inghilterra del 1500. 
Insomma due ore di spetta­
colo prezioso solo per gli oc­
chi (ricostruzioni ambientali. 
paesaggi, costumi) e per il 
gusto fine a se stesso della 
tragedia, nobilitata dalla re­
citazione dei due mostri sa­
cri femminili del momento: 
Vanessa Redgrave e Glenda 
Jackson. Colore 

Cavalieri 
selvaggi 

In questo Caialieri selvag­
gi John Frankenheimer ci pro­
pone un altro dei suoi perso­
naggi che corrono a testa 
bassa verso la rovina. Uraz, 
cavaliere afghano, si rompe 
una gamba cimentandosi in 
un cruento gioco equestre; e, 
invece di pensare n guarire. 
fa di tutto per dimostrare la 
necessità dell'amputazione del­
l'arto, affrontando un disa» 
stroso viaggio tra i monti. In 
compagnia di un servo e di 
una zingara dai quali cerca 
di farsi odiare il più possibi­
le. Una tale testardaggine au­
todistruttiva gli serve a di­
mostrare al suo genitore, ver­
so il quale nutre un evidente 
complesso di inferiorità, di 
avere, insieme con una gran­
de forza di resistenza, tutte 
le capacità necessarie a diven­
tare un capo. 

Inutile dire che la « cau­
sa» per cui lotta il protago­
nista non soltanto non ci coin­
volge neanche un po', ma ci 
sembra assolutamente pazze­
sca. E c'è inoltre il rischio 
che questo tanghero ostinato 
faccia la figura di un eroe 
autentico nella direzione sba­
gliata. Probabilmente l'In­
ghippo stava già nell'esotico 
romanzo di Joseph Kessel 
(quello di Bella di giorno), 
nel quale -neppure uno sce-
neggiatorelcc-me'Dftlton Trum-
bo ha saputo^ mettere il do­
veroso contravveleno. Nelle 
parti dei protagonisti gigio­
neggiano Omar Sharif e Jack 
Palance. Colore. 

vice 

in breve 
Colossale furto di diamanti per Molinaro 

PARIGI, 29 
Edouard Molinaro ha scritto, con la collaborazione di 

Pascal Jardìn, un soggetto che sarà portato sullo schermo 
nella prossima estate. Il film, il cui titolo provvisorio è La 
genie, narra la vicenda di un colossale furto di diamanti. 

Clouzot prepara un nuovo film 
PARIGI, 29 

Henry George Clouzot porterà probabilmente sullo schermo 
11 romanzo di Fréderlc Dard Initiation au meurtre. E' la sto­
ria di un maniaco che provoca un delitto per avere ragione 
nelle sue predizioni. ;"< . - - - . . .. ,> . 

programmi 
TV nazionale 

Il 20 agosto 1940. a Città 
del Messico, ultima tappa del 
suo lungo esilio, Leone Tro­
tsky fu colpito a morte da 
un attentatore, la cui identità 
precisa e i cui reali moventi 
rimangono tuttora oscuri. Il 
regista americano Joseph Lo­
sey, attivo da tempo in Eu­
ropa, ha voluto rievocare 
« obiettivamente » quel san­
guinoso episodio e i suoi pre­
cedenti immediati (un primo 
colpo di mano compiuto, qual­
che mese avanti, da numero­
se persone, introdottesi nella 
villetta di Trotsky, pur sor­
vegliata da uomini di fidu­
cia), senza tuttavia fornire in 
misura adeguata gli elementi 
del quadro storico-politico 
della tragedia, le ragioni del 
conflitto non solo tra due per­
sonalità come Trotsky, ap­
punto, e Stalin, ma tra due 
linee del movimento operaio. 
Per contro, la cronaca di quei 
giorni, le testimonianze più 
o meno attendibili vengono in 
diversi punti romanzate e 
anche mistificate. 

In bocca a Trotsky, a par­
te alcune espressioni di af­
fettuosità familiare nel con­
fronti della moglie, sono po­
ste, è vero, frasi testuali trat­
te dalle pagine da lui scritte ] 
o dettate In quel periodo. Ma 
queste parole, prive qui di 
un riscontro dialettico, ren­
dono un suono sordo. E la vi­
cenda diventa, in sostanza, 
quella d'un uomo isolato, ab­
bandonato, giunto ormai al 
cospetto della propria morte. 
temuta e attesa, n centro di 
gravità del dramma si spe­

l i .00 Messa 
12.00 Domenica ore 12 
12,30 Paese mio 
13.30 Telegiornale 
14.00 A come agricoltura 
15.00 Sport 

Ripresa diretta di un 
avvenimento agoni­
stico 

1645 La TV del ragazzi 
17,45 Arsenio Lupln 

< La chimera del ca­
liffo ». Quarto epi­
sodio 

18^45 90* minuto 
19,00 Telegiornale 
19,10 Campionato di calcio 
1935 Telegiornale sport • 

Cronache del Partiti 
20,30 Telegiornale 
21.00 Teatro 10 

Spettacolo musicale 
condotto da Alberto 
Lupo e Mina. 

22,15 La domenica spor­
tiva 

23.00 Telegiornale 

TV secondo 
1645 Sport 

Ripresa diretta di un 
avvenimento agoni­
stico 

21,00 Telegiornale 
21.15 Ouesta sera parla 

Mark Twain 
22,15 Adesso musica 

Classica Leggera Pop 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 8 , 13, 
15. 20 . 21 « 23; 6: Mattutino 
musical*! 6.54: Almanacco; 
S.30: Vita nei campi; 9: Mu­
sica per archi; 9,30: Massa; 
10.15; Salva, rasanti; 10.45: 
Le ballata dell'italiano; 11.35: 
I l circolo dei genitori; 12: Via 
col disco! 12.29: Vetrina di Hit 
Parade; 13.15: lockeyman; 14: 
I l Gamberetto; 14.30: Carosello 
di dischi; 15,10: Pomerinlo 
con Mina; 16,10: Batto quattro; 
17: Musica in Palcoscenico; 1 t : 
I l concerto della domenica; 
1S.55: Ascoltiamo I Delirium e 
le Orme; 19.15: I tarocchi; 
19,30: I complessi si spiegano; 
20.25: Andata e ritomo; 20.45: 
San sport; a i , 1 5 : Jan dal «rt-
•Of 21.45: Concerto; 22.15: 
« Notte e florno a; 23,10: Pal­
co di proscenio; 33.15: Prossi­
mamente. 

Radio 2* 
GIORNALE RADIO: oro 7.30, 
4,30 , »,30, 10.30. 11.30. 
13,30, 14,30, 14.30, 19,30. 
22,30 e 24; 4; I l mattiniere; 
7,40: tuonai et no; 4,14: Mu­

sica espresso; 8,40: Un disco 
per l'estate; 9,14: I tarocchi; 
9,35: Gran Varietà: 1 1 : Mike 
di domenica; 12> Anteprima 
sport; 12,30: La cure del di­
sco; 13: Il Gambero; 13.35: 
Alto gradimento; 14: Supple­
menti di sita rcfionale; 14,30: 
Canzoni senza parole; 15: Le 
corrida; 15,40: Le piace il 
classico? 16.30: Domenica 
sport; 17: Supersonici 18.40: 
Formula Uno; 20.10: I l mon­
do dell'opera; 2 1 : Sulle punte; 
21,30: Le vedova 4 sempre 
alleere?i 22: Poltronissima; 
22.40: I chitarranti; 23.05. 
Buonanotte Europa. 

Radio 3° 
Ore IO: « Le Dame Bianche »i 
13: Intermezzo; 14: I viennesi 
ascondo Lassile; 14,45; Musi­
che di denta e di scene; 15,30: 
« Celebrazione »; 17.40: Reaee-
tna del 4iscot 18.10: Civiltà e 
letteratura cavalleresca e corte­
se; 18.45: I classici del bus; 
19,45: Concerto di oenl sere; 
20,15: Panato • presente. 
20.45: Poesia nel i o i d e ; 2 1 : 
Giornale del Terso • Setto arti; 
21,30: Club d'ascolto: 22,30: 
Poesia ritrovata» 22,45: Musi­
ca fuori 

j 

stitichezza 
la stitichezza è causa 
di numerosi disturbi: 
mal di testa, 
senso di stanchezza, 
nervosismo, inappetenza. 
Il lassativo purgativo Falqui 
regola il vostro 
intestino pigro 
in modo naturale. 
E' facile da dosare, 
gradevole di sapore, 
al bisogno può essere preso 
da adulti è bambini. 

F a l q u i basta 
la parola 

i 

> 
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1 2 portatile 
TEINE 

l COMUNE DI 
RAVENNA 

Sono aperti i seguenti 
corsi pubblici: 

— A due posti di e inse­
gnante di pianoforte > presso 
l'istituto musicale e Giuseppe 
Verdi ». 

— A 33 posti di « vigile ur­
bano» oltre quelli che risul­
teranno vacanti alla data di 
approvazione della graduato­
ria di merito, dei quali 4 ri­
servati ad elementi di sesso 
femminile. 

Scadenza ore 13 del 25 mag­
gio 1972. Per informazioni ri­
volgersi alla Sezione perso­
nale. 

INCREDIBILE!! 
Funziona senza corrente 
con possibilità di ricevere 
tutti i programmi i 
Italiani - Tedeschi - Svizzeri - Jugoslavi] 
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C. A. M. B. 
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VIA DEL VIMINALE, M 
TEL. 474.749 - 474.f49 
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